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Tracce di geografia sociale: 
l’anomalia italiana
Claudio Cerreti
Università degli Studi Roma Tre
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Abstract

A series of clues suggests that the concerns that would have converged, over 
time, under the academic label of “social geography” were already well present, 
over a century ago, also in Italian geography, albeit often under other denomi-
nations. While the denomination of social geography was used in Italy, like-
wise very soon, but to indicate something quite different from what we can 
understand today. This contribution therefore intends to propose an attempt at 
clarification on the level of official definitions and above all, at the same time, 
to trace and contextualize the first organic proposals, in Italy, of what we today 
would define social geography.

Keywords: social geography; history of Italian geography; Carlo Maranelli; 
Angelo Mariani; Ferdinando Milone.

Parole chiave: geografia sociale; storia della geografia italiana; Carlo Maranelli; 
Angelo Mariani; Ferdinando Milone.

1.	 Una	geografia	sociale	in	Italia?	

Nel 2008, a Parma, durante quell’incontro italo-francese di geografia so-
ciale che ha dato avvio a una serie, via via sempre più internazionale, che 
in questo 2021 dovrebbe vedere la sua XIII edizione, Daniela Lombardi 
presentò una relazione (Lombardi 2009), nella quale usò l’espressione 
“tracce di geografia sociale”. È anche per un omaggio e un ricordo rivolti 
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alla collega, che questo mio intervento usa la stessa espressione come ti-
tolo. E poi, certo, perché l’oggetto è strettamente contiguo a quello che 
Daniela Lombardi aveva proposto nel suo intervento – e sostanzialmente 
identica è la domanda alla base: esiste e a quando risale una tradizione 
italiana in geografia sociale? 

Come cercherò di mostrare, la stessa espressione ‘geografia sociale’ 
(GS), che altrove ha sostanziato cospicui filoni di studio, in Italia af-
fiora in maniera occasionale ed erratica, benché non così tardiva. Cir-
costanza che può stupire: malgrado il vasto ventaglio di accezioni che 
lʼespressione	ha	ricoperto	nella	geografia	internazionale,	è	indubbio	che	
temi e problemi di tipico interesse geosociale siano stati ben frequentati 
dai	geografi	italiani,	e	assai	per	tempo.	Come	dʼaltronde	è	ragionevole	
che fosse, in un contesto che ha conosciuto massicci fenomeni migratori, 
un	inurbamento	rapidissimo	e	intenso,	unʼaltrettanto	rapida	conversione	
produttiva,	contrasti	sociopolitici	tuttʼaltro	che	indolori	e	via	dicendo.	
Ciononostante,	 pochissimi	 geografi	 italiani	 hanno	 usato	 lʼespressione	
‘geografia sociale’ e certo nessuna scuola, fino ad anni recenti o recen-
tissimi, si è attribuita questa denominazione, né si è molto discusso dei 
motivi di queste assenze, decisamente ‘anomale’ rispetto al quadro inter-
nazionale. 

Di qui la domanda, cui cercherò di rispondere prendendo spunto 
dalla letteratura geografica italiana e facendo ampi riferimenti a quella 
francese, con cui soprattutto, lungo quasi tutto il Novecento, quella ita-
liana si è confrontata.

Già in quel 2008, Daniela Lombardi segnalava l’assenza di un di-
battito specifico, in Italia, sui connotati della geografia sociale, la preva-
lente derivazione da scuole straniere (francese, tedesca …), la scarsità di 
posizioni esplicite nei titoli di contributi come nelle denominazioni dei 
corsi universitari e via dicendo. Nella sua analisi, riteneva di individuare 
il primo riferimento utile in un lavoro di Eliseo Bonetti (1942), per poi 
passare ad Alberto Mori (1958) e sfiorare Gambi (1961, 1966). Dagli 
anni Settanta del Novecento, Lombardi vedeva ispessirsi il “percorso di 
avvicinamento” (2009, 31) a una GS in Italia: a Napoli (Francesco Com-
pagna 1959; Pasquale Coppola 1977 e 1981; i rispettivi allievi; il gruppo 
di Nord e Sud ), a Palermo (Vincenzo Guarrasi 1978), a Torino (Giusep-
pe Dematteis 1970, e vari altri), nel collettivo di Geografia democratica, 
“congruente […] con la nascente geografia sociale” (Lombardi 2009, 32; 
corsivo mio), a Udine (Giovanna Meneghel 1987) e ancora altrove (ad es. 
a Milano: Giacomo Corna Pellegrini 1973; o Lecce: Domenico Novem-
bre 1975), con una presenza meno occasionale dagli anni Ottanta. Non 
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molto diversa la ricostruzione di Bruno Vecchio (in Loda 2008, 97-116). 
In sintesi, una consapevole GS italiana nascerebbe nel decennio Settanta.

Per	la	Francia,	invece,	è	dʼuso	risalire	più	indietro,	ma	nemmeno	qui	
oltre gli anni Quaranta (così, con altri, Vant 1984, 131): il riferimento è 
a un testo di Abel Chatelain (1946), coronamento di un percorso iniziato 
almeno dieci anni prima e proseguito poi 1. E tuttavia si indica addirit-
tura nel 1884, e in riferimento a Elisée Reclus (Amato 2008, 47-48), 
lʼemersione	quanto	meno	della	locuzione	– senza che però ne sia seguita 
una immediata filiazione diretta. Più radicalmente, altri geografi francesi 
fanno riferimento alla (ri)fioritura di proposte di interesse geosociale (ma 
di una ancora diversa GS) nei decenni Settanta e soprattutto Ottanta 2, 
collocandovi	 la	 ʽveraʼ	 data	 di	 nascita	 dell’approccio	 geosociale:	 “studio	
geografico della società, centrato più precisamente sulle strutture sociali 
e sui problemi sociali” (Daniel Noin in Débat 1986, 47) 3. 

Un po’ tutti, poi, ricordano almeno sia il testo di Pierre George 
(1945) 4 sia e soprattutto quello di Renée Rochefort (1961), rimasto a 
lungo un unicum malgrado il peso poi unanimemente riconosciuto al 

 1 Chatelain assegna esplicitamente alla scuola (storica) delle Annales ESC l’innesco 
della “nuova” geografia sociale. Il riferimento alla GS francese è d’obbligo, sia per la pri-
orità del conio della locuzione, sia per il seguito che la geografia francese ha in Italia fino 
appunto agli anni Settanta e Ottanta, quando si faranno più sensibili i contatti con la GS 
di tradizione tedesca, olandese, anglosassone. Rinvio di nuovo a Lombardi 2006 e Loda 
2008 – dove Fabio Amato (47-63)	 fornisce	unʼottima	 ricostruzione	del	 percorso	della	
scuola francese.
 2 Basilari	Frémont	1976;	Frémont	et al. 1984; Plaidoyers 1984; Débat 1986; ma nel 
corso del decennio Ottanta gli interventi in materia si moltiplicano: come ha ammesso 
qualcuno, la GS era allora ‘di moda’. Curioso è, piuttosto, che ben pochi tra i geografi 
francesi richiamino le proposte di Henri Lefebvre (1974) ed Henri Laborit (1971); fa 
eccezione almeno Frémont stesso (1976, che richiama Lefebvre con frequenza, e anche 
Laborit), mentre è plausibile che, in seguito, gli studiosi abbiano considerato ormai ac-
quisiti gli apporti di quegli autori.
 3 Il	che	finisce	per	dare	ragione	alla	celebre	(in	Italia)	considerazione	di	Umberto	To-
schi: che gli esseri umani vivono necessariamente in società, e quindi la geografia umana 
(GU) non può che essere una GS, senza che occorra esplicitarlo; e che quella che viene 
detta	GS	è	semmai	una	GU	fatta	da	geografi	(ʽdi	sinistraʼ)	interessati	ai	ʽproblemi	socialiʼ.	
Non dissimile la posizione di Roger Brunet (in Débat 1986, 130; corsivo nell’originale): 
“Ce n’est pas la géographie qui peut être ̔ socialeʼ, c’est son usage […] c’est, si l’on veut, le géo-
graphe”.
 4 Libro	tradotto	in	italiano	da	Garzanti	nel	1951.	Una	edizione	rinnovata	(1970)	fu	
pure tradotta per D’Anna (1975): il curatore, Fulvio Fulvi, vi aggiunse un’antologia di 
testi di geografi italiani che avevano frequentato temi riconducibili alla GS. Un ulteriore 
rifacimento, con il titolo Sociétés en mutation (Paris: PUF, 1979), fu di nuovo tradotto in 
italiano dagli Editori Riuniti (1983). In tutte e tre le opere, e malgrado il titolo originario, 
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renversement,	ʽribaltamentoʼ,	operato	dalla	geografa:	prima	la	società,	poi	
lo spazio.

In definitiva, chiosava Anne Buttimer (1967), in uno dei suoi in-
terventi in materia prima della fioritura degli anni Ottanta, la GS era un 
ambito creato e coltivato a livello di singole individualità, ragion per cui 
non ne esisteva una definizione unica: valutazione che ricorda quella di 
Giovanna Meneghel (a proposito della GS francese, “rinata periodica-
mente”: 1987, 512), e che non appare smentita dagli sviluppi successivi.

2.	 Tracce	italiane	di	geografia	sociale

Tornando	allʼarticolo	di	Chatelain, trovo significativa la quasi contempo-
ranea pubblicazione di una ricerca condotta da Ferdinando Milone (1948; 
1949: stesso testo con qualche variazione).

Milone espone con estrema franchezza le condizioni di vita degli 
emigrati italiani addetti, in Belgio, alle miniere di carbone: dalle condi-
zioni di lavoro ai salari, dal vitto alla collocazione abitativa, dall’isolamen-
to (e contrasto) rispetto alle altre comunità immigrate all’impossibilità di 
avere con sé le famiglie o di mandare loro risparmi consistenti; e, a monte 
come a valle di tutto, un chiaro e pesante giudizio propriamente politico 
sul protocollo italo-belga	del	20	giugno	1946,	all’origine	dello	ʽscambioʼ	
minatori-carbone 5. Un accordo che “non era sincero da nessuna parte”, 
perché “lo Stato belga si impegnava a condizioni [di trattamento degli 
operai] che sapeva di non poter mantenere”, mentre l’Italia “non aveva 
minatori da mandare, ma soltanto pochi lavoratori delle cave o delle zol-
fare e molti braccianti non qualificati per nessun mestiere” (1949, 115; 
corsivo	nell’originale);	e,	al	di	là	dell’accordo	in	sé,	lʼItalia	non	aveva	“il	
diritto di speculare sulla salute [fisica e morale, come è precisato nella 
versione del 1948] dei suoi figli” (1949, 122). Accanto alla critica, Milone 
poi	si	̔ permettevaʼ	addirittura	di	avanzare	proposte	e	suggerire	soluzioni 6.

George in definitiva tratta di “generi di vita” e non propriamente di GS, comunque la si 
intenda (così anche Vant 1984, 134).
 5 Milone	cita	anche	i	“primi	timidi	convogli	di	emigranti,	del	febbraio	e	dell’aprile	
del 1946” (1949, 118); appena qualche centinaio di persone, ma già prima della firma 
dell’accordo.
 6 I	due	 scritti	di	Milone	 sono	 ricordati,	benché	 solo	a	distanza	di	 tempo,	da	di-
versi	studiosi	dellʼemigrazione	italiana:	anche	perché	diedero	occasione	a	 interpellanze	
parlamentari e a un dibattito pubblico, contribuendo forse a un miglioramento delle 
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Milone era allievo diretto di Carlo Maranelli, cui si accennerà più 
avanti e, pur senza mai riferirsi alla GS, come il maestro si mostrava sen-
sibile a certi temi. Non dovevano essere altrettanto sensibili certi auto-
revoli esponenti della geografia accademica italiana, che ne criticarono 
vivacemente	 lʼimpostazione	 e	 addirittura	 la	 scelta	 di	 investire	 un	 tema	
come	lʼemigrazione	allʼestero	(che,	in	questo	caso,	assumeva	una	valenza	
politica	e	anche	polemica	tutta	particolare):	in	quanto	ʽnon	geograficoʼ … 
Ancora nel 1961, Elio Migliorini avrebbe escluso le migrazioni interna-
zionali	dal	campo	dellʼindagine	geografica	perché	“danno	luogo	a	pro-
blemi complessi che hanno rapporti con la politica economica, culturale, 
assistenziale, religiosa, che il geografo deve accontentarsi di sfiorare” e 
che sono di competenza dello Stato (cit. in Rinauro 2004, 512-513) 7. Il 
clima	culturale,	perfino	nellʼaccademia,	stava	però	cambiando	e	Milone	
non si trovò messo a tacere come Maranelli – ma sta di fatto che, al di là 
di qualche ritorno dello stesso Milone sulle questioni migratorie, in circa 
ventʼanni	praticamente	nessun	geografo	italiano	si	occupò	seriamente	di	
migrazioni	italiane	allʼestero,	e	che	il	considerevole	spunto,	in	termini	di	
sviluppo anche metodologico (inchiesta sul terreno), di una GS italiana, 
rimase senza esito: nessuno riprese la visione complessiva e propositiva 
(politica, insomma) di Milone. 

3.	 Le	molte	nascite	della	geografia	sociale

In	effetti,	però,	ben	prima	della	prima	 ʽrinascitaʼ	degli	 anni	Quaranta,	
unʼaltra	nascita	della	GS	viene	da	tutti	assegnata	(sempre	in	Francia,	ma	

condizioni degli emigrati. Qui ricordo solo i contributi di Sandro Rinauro (2004) e di 
Marcello	Tanca	(2019),	lʼuno	e	lʼaltro	documentati	e	approfonditi,	anche	dal	punto	di	
vista	della	ʽricezioneʼ	del	lavoro	di	Milone	in	Italia.	
 7 Rinauro	 (2004)	 segnala	 un	 generale	 disinteresse,	 in	 Italia,	 per	 le	 migrazioni	
allʼestero	–	il	fascismo	non	era	passato	invano	–	e	anche	il	fatto	che,	per	qualche	tempo,	il	
tema	migratorio	fu	considerato	nellʼambito	della	geografia	economica,	anziché	in	quello,	
più comprensivo e sfaccettato, della GU (per tacere della GS). Un dato singolare, questo 
disinteresse, perché invece i geografi italiani si erano occupati molto per tempo, direi 
per	primi,	e	con	una	certa	continuità,	dellʼemigrazione	italiana:	le	estese	‘inchieste’	della	
Società Geografica Italiana condotte nei decenni 1880 e 1890, come le molte ‘guide’ per 
emigranti edite proprio agli albori del Novecento (ad es. quelle redatte da Bernardino 
Frescura, ma anche da altri) testimoniano di una ben diversa attenzione e soprattutto 
intenzione: proprio di orientare e consigliare tanto i migranti quanto lo Stato. Per certi 
versi,	anche	questa	precoce	attitudine	sembra	denotare	una	postura	ʽgeosocialeʼ.
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a prescindere da Reclus), a Camille Vallaux,	che	utilizza	lʼespressione	ad-
dirittura nel titolo di un paio di sue opere, la prima delle quali risale al 
1908: Géographie sociale. La mer. Fin dal sottotitolo, però, non è difficile 
sospettare che questa GS di Vallaux non miri a essere altro che una plau-
sibile traduzione della Anthropogeographie di Ratzel, del quale Vallaux si 
dice francamente debitore, benché se ne distanzi poi per vari aspetti. Il 
frontespizio riporta, a ogni buon conto, un sottotitolo esplicativo: Popu-
lations maritimes - Migrations - Pêches - Commerce - Domination de la 
mer. Il testo è pubblicato in una Bibliothèque de Sociologie o piuttosto 
“des Sciences Sociales” perché – come tiene a chiarire Gaston Richard, 
direttore della Bibliothèque, in una sorta di presentazione generale pre-
messa al testo – una sociologia generale gli sembra (allora) prematura e 
comunque “la constitution des sciences sociales doit précéder celle de la 
sociologie” (Vallaux 1908, p.n.n.). Si può in questa osservazione notare, 
en passant, un discreto disinteresse per una teoria generale, in questo caso 
sociologica: dato, peraltro, comune a molti altri studiosi del periodo 8. 
Come che sia, quella di Vallaux appare in buona sostanza una GU del 
mare considerato come parte dell’ecumene, e per di più una geografia 
marcata da una forte attenzione agli aspetti morfologici e climatici.

Negli stessi anni, un altro autore che spesso viene richiamato fra i 
ʽprecursoriʼ	di	una	plausibile	GS	è	Jean Brunhes – che è anche tra i rari 
geografi	che	allʼepoca	non	trascurano	la	teoria.	Brunhes, tuttavia, benché 
sia forse opportunamente considerato un precursore, definisce espressa-
mente la GS come quella parte della GU che considera i “fatti sociali”, 
quelli cioè più strettamente legati alla vita associata (1910, 56-58); la 
famiglia in quanto dato elementare e ineludibile (responsabile della per-
petuazione della specie), i gruppi sociali nelle loro varie articolazioni, gli 
scambi, le forme della proprietà. Alla GS, nella 1a edizione (1910, 628-
643) Brunhes destina un paragrafo specifico, che sopravvive inalterato 
ancora nella 3a edizione (1926, vol. II, 783-799), e vi tratta della proprietà 
della terra, dell’irrigazione, del lavoro, delle città minerarie, in genere 
degli agglomerati urbani, del disciplinamento della residenza: temi che 
possiamo certo considerare tipici della GS a venire, salvo che Brunhes 
li considera inquadrati nella GU. Aspetto ribadito da Antonio Renato 
Toniolo, in una riflessione di qualche anno posteriore, che rimette in 
campo il termine “antropogeografia”, e che a suo avviso comprende la 

 8 Inevitabile,	tuttavia,	considerare	con	una	certa	perplessità	questa	affermazione,	in	
anni in cui una teoria generale della sociologia, da Durkheim a Weber, da Pareto a Sim-
mel, non si può dire che mancasse.
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“geografia sociale o collettiva” (Toniolo 1923, 204) di Brunhes, pur te-
nendo	conto	dellʼaccento	sui	“fatti	sociali” 9.

A margine delle considerazioni relative ai lavori di Vallaux e Brunhes, 
vale la pena sottolineare come le loro rispettive ‘geografie sociali’ facciano 
un largo spazio ai fatti economici: in un momento in cui una geografia 
economica cerca di affrancarsi dalla geografia coloniale e commerciale 
(Zanetto 1985), malgrado la notevole resistenza dei capiscuola, dettata 
soprattutto da preoccupazioni di ‘contaminazione’ disciplinare. Inutile 
dire che anche nei confronti della GS le riserve sono (anche) della stessa 
natura.

4.	 La	precoce	geografia	sociale	italiana	

Doppiamente contaminato, allora, dovette apparire il testo, negli stessi 
anni delle opere dei due noti geografi francesi appena ricordati, firmato 
da un oscuro geografo italiano, Angelo Mariani. Non sarebbe il più pre-
coce	testo	di	GS	‘italianaʼ,	se	si	ammette	che	‘tracce	di	geografia	sociale’	
possano	essere	rinvenute	in	alcuni	autori	italiani	dellʼOttocento,	sui	quali	
si sofferma in particolare Bruno Vecchio (in Loda 2008, 98-100): ma 
certo Mariani è il più (apparentemente) esplicito.

Angelo Mariani, di cui so solo che era milanese, che fu allievo di 
Pietro Sensini a Firenze, che aveva qualche altra pubblicazione alle spalle 
e che non era un docente universitario, nel 1910 pubblicò una Geografia 
economica sociale dellʼItalia, inclusa nella collana dei Manuali Hoepli e 
quindi destinata a un pubblico piuttosto vasto e in buona parte formato 
da studenti anche universitari. 

Non mi risulta che questo volume, piccolo di formato ma corposo 
(poco meno di 500 pagine), sia stato molto citato nelle storie discipli-

 9 E	ribadito	anche	da	un	altro	geografo	italiano	che	si	era	preoccupato	di	discutere	
(già nel 1912) La geografia umana di Jean Brunhes: Carlo Maranelli. Allievo di Giuseppe 
Dalla Vedova, socialista riformista e molto sensibile ai problemi sociali, nel 1904 aveva 
già presentato una Carta della malaria, nel 1908 avrebbe scritto Considerazioni geografiche 
sulla questione meridionale, nel 1910 Per la storia della distribuzione geografica della popo-
lazione nel Mezzogiorno d’Italia (i due ultimi ripubblicati in Maranelli 1946): e avrebbe 
titolo, a mio parere, a essere considerato e analizzato proprio nei termini di un precoce, 
e anche alquanto consapevole, contributo a una GS italiana. Devo rinunciare a farlo qui, 
ma	spero	di	avere	lʼoccasione	di	tornare,	proprio	da	questo	punto	di	vista,	su	un	autore	
interessantissimo, emarginato e anche dimenticato (Cerreti e Galluccio 2012).
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nari. Di recente, ha invece goduto di una qualche popolarità del tutto 
speciosa e piuttosto risibile, perché nel testo una parte è riservata alla 
‘Padania’ (Italia continentale), cosicché qualche sprovveduto vi ha rav-
visato	 il	 ʽfondamento	 scientificoʼ	di	una	unità	geografica	politicamente	
rivendicabile. 

Un	poʼ	più	interessante,	a	mio	parere,	è	la	circostanza	che	le	pochis-
sime citazioni rinvenute in altri autori, ma anche in cataloghi di bibliote-
che, repertori e simili, siano quasi sempre erronee: in anni meno recenti, 
il titolo è citato come Geografia economica e sociale dellʼItalia, con una ‘e’ 
congiunzione che nel titolo (e nel senso) manca; in anni più recenti, la 
‘e’ è sostituita spesso da un trattino, pure frutto di invenzione (Geografia 
economico-sociale). La circostanza mi pare significativa, pur nella sua ap-
parente minuzia. 

Mariani, nell’Introduzione (1910, 2, nota a piè pagina) scrive che ha 
intitolato il libro ‘geografia economica sociale’ solo per chiarezza, perché 
in realtà sarebbe bastato dire ‘geografia’: cioè “quella che studia il feno-
meno geografico per metterlo in relazione col fatto economico e sociale. 
Si dirà da alcuni che questa è geografia economica, cioè geografia ed 
economia insieme, e si tornerà nell’errore” (ibid., 2). Nella Prefazione 
(“A chi legge”), aveva scritto del resto che “la geografia è scienza eminen-
temente sociale, che parte dal noto fisico per arrivare all’ignoto sociale ed 
economico” (ibid., XXVIII). 

Le	prime	due	parti	del	testo,	dedicate	rispettivamente	allʼItalia	con-
tinentale e a quella peninsulare e insulare, hanno un taglio prevalente-
mente economico-produttivo, pur con moltissime proposte e notazioni 
di carattere storico, politico, gestionale, e anche una serie di concessioni 
a quello che può essere considerato (ma con cautela) determinismo am-
bientale 10. La terza parte, intitolata “Cenni completivi (Antropogeografi-

 10 Soprattutto	se	si	estrapola	qualche	affermazione	qua	e	là,	il	testo	appare	di	netto,	
perfino vigoroso e rivendicato impianto deterministico-ambientale. Una lettura appe-
na più disponibile alla comprensione dimostra che non solo si tratterebbe, al massimo, 
di un determinismo tutt’altro che becero, ma che a ben vedere non è poi molto ‘de-
terministico’: a proposito, ad esempio, della difforme distribuzione dell’analfabetismo: 
“la configurazione piana del suolo eserciterà un’influenza sempre crescente sullo sviluppo 
dell’istruzione […] man mano [che] verrà aumentando la rapidità dei mezzi di comunica-
zione [… perché] in montagna i mezzi di comunicazione potranno eguagliare pel numero 
quelli della pianura, non per la rapidità […] una scuola elementare può vivere isolata in 
ogni paesello […] Ma la istruzione secondaria e soprattutto quella superiore […] non può 
essere impartita che in pochi istituti, situati nei centri principali [… perciò] La mancanza 
di un’azione sana dello Stato può dunque meglio della geografia spiegare come sia così 
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ci,	etnografici	e	statistici)”,	che	forse	nessuno	dei	ʽmoderniʼ	ha	letto,	par-
te dalla distribuzione dell’analfabetismo, considerata “la grande infermità, 
con tutte le piaghe sociali che inasprisce (delitti violenti, lotte barbare fra 
capitale e lavoro, bassi salari, malsano tenor di vita, mortalità elevata)”: 
404-405. Prosegue poi con considerazioni sui ‘tipi razziali’ italiani e sulle 
differenze tra elementi ‘etnici e psichici’ (412), sul difforme addensamen-
to della popolazione e sulle comunicazioni (che “agiscono l’una sull’altra 
reciprocamente”: 416), sulla rete urbana, che Mariani sottolinea “ricca di 
conseguenze sociali” (424) 11; per proseguire con le condizioni dell’agri-
coltura (o piuttosto: “i sistemi sociali di agricoltura”: piccola proprietà, 
mezzadria, affittanza, grande proprietà, 431, 439) e del lavoro agricolo 
(molto basandosi sull’Inchiesta Jacini, conclusa nel 1890), poi dell’emi-
grazione	e	della	‘vita	urbana’.	Per	finire	con	un	Epilogo	(da	p. 465)	in	cui	
sostanzialmente discute della ‘questione meridionale’ (e della ‘questione 
settentrionale’: 473), soprattutto nei termini di confronto/contrasto tra 
Nord e Sud. 

A me sembra che ce ne sia abbastanza, sia per terminologia sia per 
argomenti,	perché	si	possa	ammettere	che	qui	cʼè	qualcosa	più	che	un	
germe di GS. Mariani, peraltro, parla anche espressamente di “mal so-
ciale” (ad es. a p. 402), il che indurrebbe a credere che la sua “geografia 
economica sociale” prenda in esame il ‘mal sociale’. Tuttavia, ad esempio 
anche a proposito dell’orografia, scrive che ha una grande importanza 
sociale, ma riferendosi all’insediamento, alle comunicazioni, all’economia: 
dunque non a ‘mali sociali’, ma più genericamente a temi che riguardano 
lʼassetto	sociale.

Neanche Mariani, indubbiamente, mostra un grande interesse per 
la speculazione teorica; e altrettanto indubbiamente non è abbastan-
za netto ed esplicito, e quindi chiaro, in svariate sue affermazioni. Il 
suo testo, poi, è decisamente polemico nei confronti delle politiche 

grande la ignoranza” (1910, 400-402; corsivi nell’originale – altrove molti altri esempi 
dello stesso tenore). 
 11 A	proposito	di	rete	urbana,	le	considerazioni	di	Mariani	sono	sorprendentemente	
moderne, compresa una prefigurazione del concetto di megalopoli (richiamando anche le 
Anticipations of the Reactions of the Mechanicaland Scientific Progress upon Human Life and 
Thought di H.G. Wells, “un romanziere che è anche un sociologo”, noto per i suoi spunti 
di critica sociale, il cui testo fu pubblicato nel 1901 e mai tradotto in italiano): “Le città 
tanto si popoleranno […] tanto si avvicineranno le une alle altre per distanza reale ed eco-
nomica, da formare insieme quasi una sola immensa città di nuovo genere, dove anche il 
coltivatore dei campi possa godere i vantaggi e i comodi del cittadino […] con un intimo 
raccordo tra carattere urbano e carattere rurale” (427).
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pubbliche (e non solo). Può darsi che questi caratteri abbiano impe-
dito una ricezione più attenta: sta di fatto che ho rintracciato solo un 
paio di recensioni, poco significative, in riviste non geografiche (una 
delle quali statunitense!), mentre la Rivista Geografica Italiana non ne 
fa menzione affatto 12. Nel Bollettino della Società Geografica Italiana, 
invece, non una recensione, ma addirittura un tempestivo articolo di 
commento, a firma di un geografo che si voleva attento anche alla teo-
rizzazione (Jaja 1910), ma che sbaglia sistematicamente nel riprodurre 
il	titolo	del	volume,	 inserendo	la	congiunzione	che	non	cʼè,	e	caden-
do quindi in un equivoco sostanziale. “Pel Mariani infatti esiste una 
sola geografia, quella sociale. Pel Mariani la geografia non dovrebbe 
occuparsi del monte, del fiume, del mare e simili se non per indagare 
quale influenza questi fenomeni esercitano su la società umana” (8); 
“La geografia esplicativa [del Mariani] potrà spiegare dell’ignoto sociale 
ed economico solo quella parte, che è dipendente dall’ambiente […] In 
caso contrario verrebbe a usurpare il posto alla sociologia, intesa come 
scienza unificatrice delle scienze sociali tutte” (9). La geografia econo-
mica, che Mariani “vuole identificata nella geografia stessa” (9), per Jaja 
è la “suprema delle manifestazioni sociali […] fenomeno il più comples-
so”, e andrebbe affrontata dopo un inquadramento generale, per cui (a 
proposito del titolo del libro): “prima geografia sociale e poi geografia 
economica e non viceversa” (10) – lasciando credere che per Jaja (e per 
Mariani?) ‘sociale’ = ‘umana’.

Non si può escludere che anche per Mariani valga la stessa equivalen-
za. Ma la scelta del titolo e lo sviluppo delle argomentazioni, con buona 
pace di Jaja, non possono essere casuali. Scrivendo ‘economica sociale’, 
Mariani vuole intendere – forse in modo non abbastanza consapevole e 
chiaro – qualcosa di diverso da ‘economica e sociale’: sembra considerare 
lʼeconomia,	 come	del	 resto	 anche	 Jaja,	 quasi	 una	 summa dellʼesistenza	
umana sulla Terra, delle società umane sulla Terra; tenendo presente, me-
glio di quanto si faccia in genere, il valore etimologico di ‘economia’, 
gestione	della	casa,	cioè	dellʼambiente	terrestre	– e, questa gestione, la 
considera un ‘fatto sociale’ e lo vuole sottolineare. 

 12 In	quegli	anni,	in	effetti,	la	Rivista pubblicava pochissime recensioni; ma va anche 
aggiunto che proprio allora era in violenta polemica con Pietro Sensini, per questioni 
concorsuali: e Mariani ne era allievo …
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5.	 Nomina	nuda	tenemus	

Non si può dirlo con nessuna certezza, ma forse per Mariani ‘umano’ 
rimandava	piuttosto	 allʼindividuo	o	 allʼUomo	 ʽuniversaleʼ	 dei	 filosofi,	 e	
una ‘geografia umana’ o anche ‘antropica’ à la Ratzel gli sembrava ambi-
gua:	lui	voleva	parlare,	e	parla,	di	strutture	sociali	che	non	sono	lʼUomo	
astratto, ma invece sono concretamente differenti tra loro nel tempo e, 
soprattutto, nello spazio. Se così è, come credo, Mariani aveva individua-
to	una	chiave	effettivamente	utile	a	distinguere	una	GS	dalla	GU;	dʼaltro	
canto, dopo di lui, non si può dire che la fermezza delle definizioni sia au-
mentata, né che si sia chiarito ultimativamente il rapporto tra GS e GU 13.

Il caso di Mariani, geografo ignorato, come quello pressoché coevo di 
Maranelli,	geografo	emarginato,	non	possono	forse	bastare	a	̔ rivendicareʼ	
una presenza della geografia italiana nella GS statu nascenti, ammesso che 
lʼoperazione	abbia	interesse.	Eppure,	paiono	molto	significativi,	insieme	
con qualche altra traccia qui evocata –	come	le	inchieste	sullʼemigrazione	
italiana	allʼestero.	

È	una	 questione	 da	 approfondire:	 sia	 per	 chiarire	 lʼevoluzione	 di-
sciplinare, il che ha un senso magari accademico, ma non nullo; sia per 
capire se e soprattutto perché in Italia si sarebbe (in ipotesi) sviluppato 
un	qualche	ostracismo	nei	confronti	della	locuzione	ʽGSʼ,	più	ancora	che	
dei suoi contenuti: ipotesi che si regge sulla considerazione che, proprio 
negli anni precedenti la Prima guerra mondiale, in Italia nasce e si raf-
forza	(per	maturare	negli	anni	successivi	alla	guerra)	lʼimpianto	di	quella	
ʽgeografia	integraleʼ	nella	versione	marinelliana	– di Olinto, intendo – che 
si sarebbe imposta come canone ineludibile, per oltre mezzo secolo, cui 
conformare la produzione geografica. 

È chiaro che di argomenti geosociali si è trattato ugualmente, pe-
rò sotto altre denominazioni, meno anticonformiste; come è chiaro che 
i	geografi	italiani	si	sono	poi	concessi	svariate	divagazioni	ʽsociologicheʼ,	
malgrado gli anatemi dei notabili. Ma non hanno più collocato sui loro 
lavori, per oltre mezzo secolo, l’etichetta ‘geografia sociale’.

À suivre …

 13 Rimando	a	quanto	già	 in	Cerreti	2009.	Unʼultima	notazione,	quasi	aneddotica:	
L’Atlante delle professioni pubblicato dall’Università di Torino nel suo sito web (https://
www.atlantedelleprofessioni.it/professioni/geografo-geografa) pone a esponente anche la 
voce “Geografo, Geografa” con le specificazioni “Geografo economico e sociale, Geografo 
fisico, Geografo storico e culturale”: mancano, fra vari altri, il geografo politico e quello 
urbano, sussunti nella denominazione ‘economico e sociale’, che con quella di ‘storico e 
culturale’	si	spartisce	l’ambito	dellʼintera	geografia	non-fisica.
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